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In data 31 ottobre 2023, con nota del Ministro dell’economia e delle
finanze, sono stati trasmessi i seguenti errata corrige al tomo I del disegno di
legge n. 926 « Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2024
e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026 ».

Nella relazione tecnica, la pagina 227 si intende sostituita dalla se-
guente:
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per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026. Le obbligazioni di SACE S.p.A. per la copertura di cui sopra 
sono assistite dalla garanzia dello Stato. La norma non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. La copertura finanziaria degli impegni assumibili da SACE a valere sull’istituenda 
sezione speciale del Fondo di cui all'articolo 1, comma 14, del decreto-legge n. 23 del 2020, convertito 
dalla legge 5 giugno 2020, n. 40 , dotata di autonoma evidenza contabile  e in ogni caso entro il limite 
massimo di 5 miliardi di euro, insiste sulle risorse disponibili sul menzionato Fondo (art. 1, comma 14, 
DL n. 23/2020)  le cui disponibilità ammontano, al 30 giugno 2023, a circa 23 miliardi di euro, che 
risultano sufficienti a coprire le potenziali escussioni attese, dal momento che data la natura onerosa e a 
mercato della garanzia, queste verranno alimentate da premi quantificati secondo una metodologia 
idonea ad assicurare la piena auto sostenibilità del regime. Non risulta pertanto necessario un 
rifinanziamento del Fondo. Dal punto di vista degli effetti sul gettito, la disposizione è foriera di 
determinare due effetti di segno opposto. L’obbligo a carico delle imprese di assicurarsi contro tali rischi 
determinerà in primo luogo un incremento delle imposte sui premi assicurativi. D’altra parte, il costo 
sostenuto dalle imprese rientra tra le spese inerenti e quindi è un costo deducibile nella determinazione 
del reddito. Per prassi, tali effetti non vengono rilevati in sede di valutazione in quanto legati alla 
redditività dei soggetti interessati. In questo caso, tuttavia, c’è un obbligo per legge, circostanza che 
appare suscettibile di determinare una maggiore spesa a carico delle imprese, che però in sede di 
determinazione del reddito potrebbero agire in senso riduttivo su altri costi, mantenendo un livello di 
reddito inalterato. Per questi motivi, non appare necessario stimare effetti e, in ogni caso, considerando 
tutti e due gli effetti sopra richiamati, la valutazione complessiva della norma dovrebbe andare nella 
direzione di una sostanziale invarianza considerando gli effetti compensativi tra la maggiore imposta sui 
premi assicurativi e la perdita sulle IIDD per la deducibilità dei premi corrisposti. 

ART. 25 
(Istituzione del fondo di garanzia assicurativo dei rami vita) 

Comma 1. La disposizione introduce il nuovo Capo VI-bis al Titolo XVI del decreto legislativo 7 
settembre 2005, n. 209 (Codice delle Assicurazioni Private – “CAP”), al fine di promuovere l’istituzione 
da parte degli operatori del settore assicurativo, e quindi senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, un fondo a garanzia degli assicurati nel ramo vita. L’intervento ha la finalità di rafforzare il 
comparto assicurativo anche alla luce dei recenti eventi, garantendo la stabilità del sistema finanziario 
con i conseguenti positivi effetti sul sistema economico. Le Autorità di vigilanza competenti provvedono 
all’adempimento dei compiti e delle funzioni ivi previste con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente nell’ambito delle proprie attività istituzionali.

Titolo V 
Lavoro, famiglia, pari opportunità e politiche sociali 

Capo I 
Lavoro e politiche sociali 

ART. 26 
(Modifiche alla determinazione del valore della pensione in caso di accesso alla pensione di vecchiaia 

e anticipata di cui all’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201) 

Comma 1. La disposizione è diretta, per i soggetti che accedono al pensionamento con il trattamento 
liquidato interamente con il sistema contributivo (soggetti con il primo accredito contributivo dal 
1/1/1996) a: 
a) ridurre da 1,5 volte l’assegno sociale a 1 volta l’assegno sociale la soglia (dal 2012 rivalutata con la

media mobile quinquennale della variazione del PIL nominale, nel 2023 a normativa vigente tale soglia 
è pari a 754,91 euro) di importo pensionistico da maturare per accedere al pensionamento di vecchiaia 
al requisito anagrafico di cui all’articolo 24, comma 6 del DL n. 201/2011 (SRA, Statutory retirement 
age, nel 2024 pari a 67 anni) e 20 anni di contributi (si prescinde dall’importo soglia di 1,5 volte 
l’assegno sociale in presenza di un’età pari a SRA+4 e un’anzianità contributiva minima di 5 anni); 

«

».
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In data 3 novembre 2023, con nota del Ministro dell’economia e delle
finanze, sono stati trasmessi altresì i seguenti errata corrige al medesimo
tomo I.

A pagina 127 della relazione illustrativa, all’articolo 37, secondo pe-
riodo, le parole: « in via sperimentale per il periodo 2024-2026 » si inten-
dono sostituite dalle seguenti: « in via sperimentale per l’anno 2024 ».

Nella relazione tecnica, la pagina 251 si intende sostituita dalla se-
guente:
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«

».

Comma 1 La disposizione mira a integrare quanto già disposto dall’articolo 1, comma 359 della legge n. 
197/2022 prevedendo in aggiunta all’elevazione dal 30 per cento all’80 per cento della misura del congedo 
parentale per un mese entro il sesto anno di vita del bambino l’elevazione dal 30 per cento al 60 per cento 
per un ulteriore mese, con ulteriore incremento solo per il 2024 della percentuale del 60 per cento all’80 
per cento. 
Sulla base delle basi tecniche adottate in sede di legge n. 197/2022 (il tempo intercorso dalla prima 
modifica è troppo contenuto per avere informazioni consolidate di monitoraggio sull’applicazione della 
prima disposizione, tenuto anche conto dei tempi di attuazione), si stimano i seguenti oneri. 

(valori in mln di euro) 

2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030 2031 2032 2033 
Maggiore 
spesa per 
prestazioni 

122 149 153 155 157 159 161 163 165 167 

Maggiore 
spesa per 
contribuzione 
figurativa 

16 26 26 26 26 26 27 27 27 27 

Totale 138 175 179 181 183 185 188 190 192 194 

Con riferimento alle lavoratrici e ai lavoratori del pubblico impiego, dalla norma in esame non derivano 
oneri di sostituzione del personale scolastico in considerazione del fatto che il periodo temporale in esame 
può essere utilizzato in maniera frazionata e che in base alla normativa vigente non possono essere 
conferite supplenze brevi agli assistenti amministrativi, agli assistenti tecnici ai collaboratori scolastici 
(per i primi 7 giorni di assenza) e che il dirigente scolastico può effettuare le sostituzioni dei docenti assenti 
per la copertura di supplenze temporanee fino a dieci giorni con personale dell'organico dell'autonomia in 
servizio.   

ART. 37 
(Decontribuzione delle lavoratrici con figli) 

Commi 1-3 La norma prevede, per il periodo 2024-2026, con riferimento alle donne lavoratrici dipendenti 
del settore privato e del settore pubblico con contratto a tempo indeterminato, che abbiano tre o più figli, 
fino al compimento del diciottesimo anno del figlio di età inferiore, la riduzione del 100 per cento dei 
contributi IVS a carico della lavoratrice, fino al limite massimo annuo di 3.000 euro calcolato su base 
annua. In via sperimentale per l’anno 2024, tale esonero è riconosciuto anche alle lavoratrici madri di due 
figli con rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato fino al compimento del decimo anno di età 
del figlio di età inferiore. L’esonero non è riconosciuto per i rapporti di lavoro domestico. 
Dagli archivi gestionali INPS è stata desunta, per l’anno 2022, la seguente platea di lavoratrici con tre o 
più figli, di cui almeno di età inferiore a diciotto anni, rientrante nel campo di applicazione della norma in 
esame: 
Lavoratrici non agricole settore privato a tempo indeterminato: 

- n° lavoratrici: 110.470; 
- retribuzione media mensile: 1.970 euro 
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